
Le  spese  obbligate
mortificano  i  consumi  di
beni. Disinneschiamo la bomba
dell’IVA
I consumi di beni e servizi delle famiglie italiane tornano a
crescere sia pur in un quadro di grande debolezza. È questa la
sintesi della nota di aggiornamento sui consumi delle famiglie
e le spese obbligate, diffusa qualche giorno fa dall’Ufficio
Studi di Confcommercio, che evidenzia un recupero della quota
di spesa nei beni e nei servizi.
Ogni italiano spende in media 18.089 euro all’anno, per i
quali, però, non ha potere di scelta per circa 7.377 euro,
quasi la metà!

Questo punto è basilare. Le spese obbligate, quelle costituite
dall’abitazione, sanità, assicurazioni, carburanti, ecc. hanno
di fatto preso il sopravvento nel bilancio delle famiglie.
Rappresentano il 40,8% del totale della spesa e sono diminuite
di circa un punto percentuale (–1,1%9 dal 2013 ad oggi, grazie
soprattutto  al  contenimento  del  costo  dei  carburanti,  ma
cresciute del 4,3% dal 1995. Si tratta per lo più di oneri per
beni e servizi a cui i consumatori rinuncerebbero volentieri,
ma che devono sopportare senza possibilità di scelta. Per
giunta, quindi, sono spese poco democratiche.

Queste  uscite  incidono  sulla  difficoltà  delle  famiglie  di
ritornare ai livelli di consumo precedenti la recessione.

Nel 2019, nonostante la modesta ripresa degli ultimi anni, la
spesa per abitante, ai prezzi dell’anno in corso, dovrebbe
risultare inferiore di oltre 830 euro rispetto al 2007. Solo
in  tre  ambiti  –  il  tempo  libero,  i  viaggi  e  le  vacanze
comprese uscite per alberghi, bar e ristoranti – i consumi
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sono  in  crescita.  Al  di  là  di  questioni  demografiche  e
sociali, si consuma più fuori casa e meno in casa per una
diversa allocazione del tempo tra lavoro domestico, lavoro
retribuito e svago.

L’altro elemento importante è la terziarizzazione dei consumi:
si spende più per servizi che per beni. I servizi incidono
sulla qualità della vita (alberghi ristorante benessere ecc.)
e mostrano una costante e significativa espansione, dal 17,4%
della spesa nel 1995 al 21,5% del 2019 con + 4,1%.

Comunque,  anche  il  consumo  di  beni  torna  a  crescere,
soprattutto per il peso dell’acquisto dei beni durevoli, in
particolare autovetture. L’acquisto di prodotti incide per il
37,7% del bilancio familiare e mette a segno + 0,4% rispetto
al 2013, ma una contrazione decisa (- 8,3%) rispetto al 1995.
La perdita di peso in quasi 25 anni è soprattutto sui prodotti
non alimentari, segnale del cambiamento epocale negli stili di
consumo (meno abbigliamento e calzature per capirci), contro
la  riduzione  -2,9%  per  i  beni  alimentari  (per  i  maggiori
consumi fuori casa). Il moderato recupero dei beni realizzato
negli  ultimi  anni  è  stato  sostenuto  principalmente  dai
durevoli, soprattutto autovetture, i cui acquisti erano stati
fortemente compressi nei periodi precedenti.

Tornando alle spese obbligate, almeno per molte di esse, i
relativi  prezzi  si  formano  in  regimi  regolamentati  e,
comunque, in mercati scarsamente liberalizzati. Nel ventennio
si è molto detto e fatto (male!) in tema di liberalizzazione
del commercio, mentre si sono fatti pochi passi in avanti per
rendere taluni mercati dei servizi realmente concorrenziali.
Lì la spesa degli italiani è letteralmente esplosa.

Cosa dire. In un quadro come l’attuale l’aumento dell’IVA
potrebbe essere il “colpo di grazia” al commercio. L’aumento
dell’IVA sulle spese obbligate, del resto in un territorio
dove  le  case  sono  per  lo  più  di  proprietà,  sottrarrebbe
risorse pesanti, ben oltre la sua incidenza percentuale con un



reale  collasso  dei  consumi.  L’appello  è  quindi  al  nuovo
Governo: fermiamo la bomba, disinneschiamo l’aumento dell’IVA.

Confcommercio.  Contratto
dirigenti  prorogato  al  31
dicembre
Confcommercio  e  Manageritalia  hanno  prorogato  il  contratto
dirigenti  in  essere  sino  al  31  dicembre  2019.  L’l’intesa
raggiunta  permette  così  di  far  fronte  alle  nuove  sfide
ribadendo  la  centralità  del  terziario  di  mercato  in
un’economia in costante evoluzione. Le parti hanno inoltre
convenuto circa l’opportunità di sostenere e valorizzare i
sistemi di welfare contrattuale Il Ccnl dirigenti terziario,
che è applicato attualmente a più di 23mila dirigenti e 8mila
aziende, ha già in sé forti innovazioni ed è considerato un
punto di riferimento nella contrattualistica nazionale.

Confcommerco e ANCI, accordo
per la rigenerazione urbana
Confcommercio e ANCI hanno rinnovato la collaborazione per la
rigenerazione urbana. Le due associazioni hanno firmato nei
giorni scorsi un nuovo protocollo d’intesa  della durata di
tre anni che traccerà la base per azioni sinergiche a favore
del rilancio socio-economico delle città e dei loro territori.
Gli  obiettivi  condivisi  nell’accordo  sono  di  favorire
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l’aggiornamento  del  quadro  normativo  nazionale  in  materia
urbanistica;  promuovere  l’attenzione  verso  i  sistemi
commerciali urbaninegli strumenti urbanistici e nelle norme
locali,  anche  prevedendo  misure  di  fiscalità  di
vantaggio; rafforzare l’attività di formazione e informazione
sui  temi  della  città,  del  terziario  di  mercato  e  delle
opportunità  europee;  sostenere  politiche  che  garantiscano
un quadro certo di risorse locali e nazionali dedicate alle
città e ai territori, in coerenza con la politica di coesione
europea.  Tra  le  azioni   di  intervento  previste  ci  sono
la collaborazione tra gli uffici su attività legislative e
tecniche,  anche  presentando  congiuntamente  proposte  per  la
nuova Politica di coesione 2021-2027; accordi o intese tra
Comuni  e  Confcommercio  locali,  per  realizzare  processi
condivisi  di  rigenerazione  urbana,  anche  a  valere  sulle
risorse europee; incontri di approfondimento sui temi della
città e della rigenerazione urbana e offerta di formazione
congiunta  per  associazioni  e  amministrazioni  locali;
l’utilizzo  della  leva  fiscale  locale  sia  per  limitare  la
presenza  di  spazi  commerciali  sfitti  sia  per  facilitare
l’insediamento  di  attività  merceologiche  funzionali  al
territorio di riferimento.Ascom Confcommercio Bergamo esprime
soddisfazione  per  l’accordo.  “Anci  e  Confcommercio  hanno
ribadito la centralità del commercio per la qualità della vita
in città – dice il direttore Oscar Fusini – Il protocollo
rappresenta l’occasione per rafforzare la collaborazione con i
Comuni, al fine di promuovere un miglioramento dei nostri
centri storici”.
Protocollo  Anci  Confcommercio  9  aprile  2019

https://www.larassegna.it/wp-content/uploads/2019/07/Protocollo-Anci_Confcommercio-9-aprile-2019-1.pdf




 

 

Incompatibilità.  Corso  per
agenti
Fimaa Bergamo organizza per giovedì 11 luglio ore 9.30 il
convegno  «Agenti  immobiliari:  nuova  normativa
sull’incompatibilità». Durante il convegno verrà presentato un
nuovo sportello dedicato agli associati Fimaa Bergamo. Per
info: www.ascombg.it.
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Cuochi,  addetti  sala  e
ricevimento. Manca personale,
Ascom in campo
È sempre più difficile trovare cuochi, personale di sala e
addetti  al  ricevimento  che  abbiano  competenza  e
professionalità. Il grido di allarme lanciato dai ristoratori,
albergatori e baristi bergamaschi è stato accolto da Ascom
Confcommercio Bergamo che ha dato vita al progetto «Formati e
Occupati».

Si  tratta  di  un  percorso  mirato  che  prevede  tre  corsi
professionalizzanti destinati a formare personale in grado di
colmare le lacune che oggi esistono nel mercato del lavoro. «È
un  progetto  importante  in  cui  crediamo  molto  –  afferma
Giovanni Zambonelli, presidente di Ascom Confcommercio Bergamo
-. È da più di un anno che ci stiamo lavorando e nel corso dei
mesi  l’abbiamo  perfezionato.  E  oggi,  grazie  all’intervento
dell’Ente  bilaterale  del  turismo,  è  possibile  offrirlo
gratuitamente  a  quanti  vogliono  formarsi  e  lavorare  nel
settore della ristorazione e dell’ospitalità».

L’abc  delle  competenze  è  comune  a  tutti  i  profili:
consapevolezza del ruolo, rispetto delle regole, approccio al
cliente e tecniche di accoglienza. «Oltre a doti personali e
savoir-faire,  per  stare  a  contatto  con  il  pubblico  e
accogliere turisti servono competenze specifiche, a partire
dalla  conoscenza  perfetta  delle  lingue  straniere,  almeno
dell’inglese – sottolinea Zambonelli – che non deve essere
scolastica, né elementare e va rafforzata ed esercitata. È un
aspetto fondamentale su cui si concentrerà il nostro corso».
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I tre percorsi sono connotati da una prevalente componente
pratica  che  porterà  i  corsisti  ad  arrivare  preparati
all’inserimento  lavorativo.  Le  attività  prevedono  una
formazione  specialistica  tecnica  di  120  ore  per  ciascun
percorso e successivamente l’inserimento in azienda con un
contratto di tirocinio retribuito di quattro mesi (da metà
ottobre 2019 a metà febbraio 2020). L’Ente Bilaterale del
Turismo di Bergamo ha accolto favorevolmente lo sviluppo del
progetto e ha stanziato fondi al fine di rendere gratuito
l’accesso  al  progetto  da  parte  delle  persone  in  cerca  di
lavoro.

«Abbiamo accolto con favore la richiesta di collaborare e di
finanziare il progetto in quanto è fondamentale operare nel
limbo esistente tra la scuola e il lavoro, agendo in maniera
convinta  sulla  specializzazione  e  sulle  motivazioni  dei
candidati, non solo facendo matching tra domanda e offerta, ma
supportando operativamente la qualificazione delle persone che
operano  nel  settore»,  afferma  Enrico  Betti,  presidente
dell’Ente bilaterale del turismo.

«Il progetto ha sicuramente l’ambizione di essere un valido
aiuto per la creazione di figure professionali che troveranno
nel tempo occupazione stabile e qualificata – spiega Maurizio
Regazzoni, vicepresidente dell’Ente bilaterale del turismo -.
Nel  settore  del  turismo,  l’attenzione  della  bilateralità
nazionale va nella direzione di proporre corsi finalizzati a
migliorare  la  qualità  degli  addetti  e  il  servizio  alle
imprese. In questo anche la bilateralità bergamasca farà la
sua parte».

Lo sviluppo del progetto è stato affidato ad Ascom Formazione.
«Il percorso prevede una formazione specialistica di un mese,
una  full  immersion  affidata  a  un  team  di  docenti
professionisti che avranno il compito di fornire ai corsisti i
principali strumenti per l’immediato inserimento nel contesto
lavorativo. Ritmi intensi molta pratica, nozioni tecniche sul
mondo del lavoro, una sorta di libretto di istruzioni per fare



in modo di affidare agli imprenditori persone in possesso
delle competenze necessarie allo svolgimento delle mansioni»,
spiega Daniela Nezosi, responsabile dell’Area Formazione di
Ascom Confcommercio Bergamo.

Ciascun corso è rivolto a un massimo di dieci persone. Non
sono richiesti requisiti in ingresso, ma chi vi aderisce deve
manifestare  una  forte  motivazione  a  lavorare  nei  pubblici
esercizi in mansioni afferenti all’area cucina, sala, bar,
ricevimento.  Ascom  e  l’Ente  Bilaterale,  insieme  ad  Ascom
Formazione, incontreranno i candidati per un breve colloquio
conoscitivo  al  fine  di  verificare  le  potenzialità
occupazionali e le loro ambizioni professionali. Il corso si
svolgerà dal 16 settembre al 4 ottobre. Le iscrizioni sono
aperte fino al 31 luglio. È sufficiente inviare una e-mail a
info@ascomformazione.it; o telefonare allo 035.4185706.

Rigenerazione  urbana:  le
pratiche
E’  scaricabile  dal  sito  di  Confcommercio  –
www.confcommercio.it – il volume “Laboratorio nazionale per la
Rigenerazione urbana 2018 – Un quaderno di buone pratiche” che
raccoglie le idee e le proposte scaturite nel 2018 nel corso
degli  incontri  coordinati  dal  Settore  urbanistica  e
rigenerazione  urbana  di  Confcommercio  nazionale.  Il  volume
presenta esperienze e progetti emersi classificati in cinque
aree tematiche: tradizione e innovazione, attività commerciale
al servizio della città, il turismo come driver di sviluppo,
l’approccio strategico integrato e il recupero degli spazi
dismessi
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Congressi  e  shopping,
l’operatore  turistico  ha  un
ruolo chiave
Chi viaggia per recarsi ad un congresso approfitta per fare
turismo  e,  perché  no,  un  po’  di  shopping.  Il  15%  dei
viaggiatori  congressisti  dichiara,  infatti,  di  spendere  in
shopping  mediamente  25  euro  per  ciascuno  dei  giorni  di
permanenza in loco, contro i 38 euro spesi dai vacanzieri
puri.

La spesa probabilmente sarebbe anche maggiore, considerato che
il 44% afferma che avrebbe gradito ricevere informazioni sui
luoghi  dello  shopping  direttamente  nella  sede  dell’evento
congressuale a cui partecipava, se non addirittura prima di
partire.

E cosa si compra tra un convegno e l’altro? Le preferenze
vanno ad abbigliamento e accessori (31,5%), seguono prodotti
di gastronomia locale (13,9%) ma anche cosmetica e profumeria
(13,4%),  elettronica  (9,3%),  libri  e  guide  (7,4%)  e  gli
immancabili souvenir (3,7%).

L’indagine  poi  premia  Milano  fra  i  luoghi  oggetto  della
rilevazione: il 90% del campione la consiglierebbe ad altri
per uno shopping interessante, candidandosi anche, nel 70% dei
casi, per un nuovo viaggio nella capitale lombarda dedicato
proprio  al  tema  degli  acquisti.  Sono  i  dati  principali
dell’indagine su MICE (Meeting, Incentive, Congress ed Events)
e  shopping  tourism,  condotta  per  Confturismo-Confcommercio
dalla Società di ricerca Risposte Turismo su un campione di
oltre 1000 interviste.
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Sangalli:  “No  all’aumento
dell’Iva o diremo addio alla
crescita”
Il presidente del Gruppo Dettaglianti Ortofrutticoli di Ascom
Bergamo,  Livio  Bresciani:  “C’è  stato  un  impegno  chiaro  e
preciso che l’Iva non aumenterà”

L’aumento  dell’Iva  non  dovrà  scattare,  altrimenti  l’Italia
potrà  dire  addio  alla  crescita.  È  stata  molto  chiara  la
posizione  del  presidente  di  Confcommercio,  Carlo  Sangalli,
durante l’assemblea annuale tenutasi a Roma giovedì 7 giugno.
Nella sua relazione ha sottolineato che “non basta quello che
si sta facendo, la ripresa è quasi nulla e per la crescita si
deve e si può fare di più”, aggiungendo che “restano sfide
strutturali che vanno vinte per imboccare un nuovo sentiero di
sviluppo”. Tra queste “una maggiore produttività nei servizi,
perché  sono  i  servizi  di  mercato  il  polo  attrattore  di
produzione ed occupazione: prima, durante e dopo la crisi. In
particolare, le imprese condotte dalle donne. Sono le nostre
imprese, le imprese del commercio, del turismo, dei servizi,
della logistica e delle professioni, che negli ultimi venti
anni hanno difeso l’occupazione di questo Paese”.
Per raggiungere l’obiettivo della crescita il presidente di
Confcommercio  ha  suggerito  l’utilizzo  di  “due  ali  –
innovazione  e  infrastrutture  –  e  un  motore,  la  riforma
fiscale”. Bisogna dunque “puntare sul digitale”, ma per le
imprese rappresentate da Confcommercio ciò significa anche “un
cambiamento di prospettiva della pubblica amministrazione. La
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digitalizzazione funziona benissimo per i controlli e per le
tasse, mentre la cattiva burocrazia continua ad ingessare le
imprese e ad essere un costo aggiuntivo”.
Occorre  però  “eliminare  definitivamente  gli  aumenti  delle
aliquote  Iva  previsti  nel  prossimo  biennio”.  Questa,  ha
scandito Sangalli, “non è una battaglia della Confcommercio,
per la Confcommercio. E’ una battaglia della Confcommercio a
beneficio di ciascuno e di tutti i cittadini”.
va  migliorata  la  “qualità  del  vivere  e  del  lavorare,  dai
centri storici alla rigenerazione delle periferie”, esaltando
“la capacità dell’impresa diffusa di contribuire al lavoro di
‘rammendo’ di città grandi e piccole”. E quello del turismo,
settore nel quale “pesano i ritardi nell’emanare – e a volte
anche  semplicemente  nell’applicare  –  norme  di  contrasto
all’abusivismo”  e  per  il  quale  “va  messa  in  campo  una
strategia a regole vigenti ripartendo dal Piano Strategico di
Sviluppo del Turismo per il periodo 2017-2022”.
Il presidente del Gruppo Dettaglianti Ortofrutticoli di Ascom
Bergamo, Livio Bresciani, che è stato presente all’assemblea
ha  affermato:  “E’  stata  un’assemblea  molto  sentita  con
un’affluenza  molto  alta.  Si  è  espresso  molto  calore  nei
confronti  del  presidente  Sangalli.  Come  al  solito  il
presidente ha saputo dialogare con la platea portando avanti
degli argomenti molto importanti. Riguardo l’Iva, c’è stato un
impegno chiaro e preciso da parte del ministro dello sviluppo
economico  e  ministro  del  lavoro,  Luigi  Di  Maio,  che  non
aumenterà. Inoltre, mi ha colpito che si è parlato anche della
questione ambientale, soprattutto dell’ecosostenibilità, che
nell’economia moderna ha un ruolo molto importante. Dobbiamo
rispettare  la  natura  per  dare  ai  nostri  figli  e  alle
generazioni future la possibilità di avere a loro disposizione
le risorse naturali”.



Negozi e edifici sfitti. On
line  le  buone  pratiche  di
Confcommercio
E’  scaricabile  dal  sito  di  Confcommercio  –
www.confcommercio.it – il volume “Laboratorio nazionale per la
Rigenerazione urbana 2018 – Un quaderno di buone pratiche” che
raccoglie le idee e le proposte scaturite nel 2018 nel corso
degli  incontri  coordinati  dal  Settore  urbanistica  e
rigenerazione  urbana  di  Confcommercio  nazionale.  Il  volume
presenta esperienze e progetti emersi classificati in cinque
aree tematiche: tradizione e innovazione, attività commerciale
al servizio della città, il turismo come driver di sviluppo,
l’approccio strategico integrato e il recupero degli spazi
dismessi.

Manuale Buone Pratiche Confcommercio

 

 

 

 

Dal primo luglio lo scontrino
diventa elettronico
L’introduzione dello scontrino elettronico, che dal 1° luglio
dovrebbe sostituire il vecchio scontrino fiscale, ha spinto il
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presidente di Confcommercio, Carlo Sangalli, a inviare una
lettera al ministro dell’Economia, Giovanni Tria, chiedendo un
rinvio.

Come pubblicato sul Corriere della Sera, il foglietto con cui
si uscirà dai negozi non avrà più valenza fiscale, bensì solo
commerciale,  per  eventuali  sostituzioni  o  garanzie.  I
negozianti  dovranno  sostituire  i  registratori  di  cassa
analogici con quelli digitali, o adattare i vecchi strumenti
(sempre  che  non  siano  troppo  vetusti)  con  un  apposito
software: alla scadenza del 1° luglio dovrebbero farsi trovare
pronti, secondo le stime di Confcommercio, in 261 mila, mentre
il prossimo 1° gennaio 2020 la novità riguarda 2 milioni di
soggetti. Ma «in considerazione del ritardo nell’emanazione
dei decreti attuativi e delle possibili difficoltà operative
connesse  alle  problematiche  tecniche  che  le  imprese  si
troveranno ad affrontare nell’adeguamento del parco macchine
esistente e nella sostituzione dei registratori di cassa con i
nuovi registratori telematici — è evidenziato nella lettera
che  Sangalli  ha  inviato  a  Tria  —  Confcommercio  chiede  al
governo di rinviare al 1° gennaio 2020 l’entrata in vigore
dell’obbligo per i commercianti al dettaglio di trasmissione
telematica  dei  corrispettivi  anche  per  i  soggetti  con  un
volume  d’affari  superiore  a  400  mila  euro».«Si  ritiene  —
evidenzia  ancora  Sangalli  —  che  i  tempi  per  l’entrata  in
vigore  dal  prossimo  luglio  del  nuovo  obbligo,  peraltro
introdotto a soli pochi mesi dall’obbligo della fatturazione
elettronica  nei  rapporti  tra  soggetti  privati  e  in
concomitanza  del  debutto  in  dichiarazione  dei  redditi  dei
nuovi “Indici sintetici di affidabilità fiscale” (Isa), siano
troppo brevi».

Al  momento,  però,  dal  ministero  non  è  arrivata  alcuna
risposta.  E,  in  mancanza  di  rinvio,  i  commercianti  al
dettaglio dovranno adeguarsi nel giro dei prossimi 75 giorni.
I nuovi registratori di cassa hanno un costo che si aggira
mediamente  intorno  agli  800  euro,  mentre  l’adattamento  di



quelli vecchi, laddove possibile, costerà intorno ai 150 euro.
In parte rimborsabili: «È previsto — spiega Vincenzo De Luca
responsabile  Fiscalità  d’impresa  di  Confcommercio  —  un
contributo, sotto forma di credito d’imposta, pari al 50%
della spesa per l’acquisto, ma non oltre 250 euro; e di 50
euro per chi adatta i vecchi strumenti». De Luca spiega anche
quali siano, allo stato attuale, gli ostacoli da superare
perché la scadenza del 1° luglio possa essere rispettata: «Il
quadro normativo deve essere completato, nel senso che mancano
due  decreti  ministeriali:  il  primo,  del  Mef,  che  dovrà
indicare le categorie economiche escluse, come avviene già
adesso per gli scontrini fiscali; e il secondo, del Mef e
dello Sviluppo economico, che dovrà individuare le zone del
Paese dove non c’è sufficiente connessione e quindi si dovrà
continuare a emettere lo scontrino in forma cartacea. A ciò si
deve aggiungere anche un problema tecnico: chi produce i nuovi
registratori non è ancora pronto, lo sarà per fine maggio». Da
qui la richiesta di rinvio.

A regime, però, ci saranno vantaggi sia dal punto di vista dei
controlli che potranno essere fatti in via telematica, grazie
a  fattura  e  scontrino  elettronico  che  permetteranno  di
confrontare la merce in uscita e in entrata, con la differenza
che dovrà essere registrata in magazzino per non evidenziare
anomalie, sia per le imprese. L’obiettivo — conclude De Luca —
è infatti proprio quello di ridurre gli adempimenti e i costi
amministrativi per i commercianti».


